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Chatbot per la salute mentale degli adolescenti: tra amici sintetici e coaching 
terapeutico  
 

I would need just a friend, 
ever here by my side. 

I would need just a friend, 
in my sorrow and regret. 

Antonello Venditti  

 
 
Dal lancio commerciale dei chatbot basati sull'intelligenza artificiale (IA), come ChatGPT (OpenAI), 
la consapevolezza e l'adozione sono state più rapide tra adolescenti e giovani adulti 
  

  Un sondaggio del Pew Research Center del 2025 ha rilevato 
che il 64% degli adolescenti di età compresa tra i 13 e i 17 anni ha dichiarato di aver utilizzato 
almeno una volta un chatbot basato sull'IA e il 28% li utilizza quotidianamente. 
Nello stesso periodo, gli Stati Uniti hanno dovuto affrontare una crisi di salute mentale tra 
adolescenti e giovani adulti Il suicidio è la seconda causa di morte tra i giovani di età compresa tra i 
5 e i 24 anni.  
 

Un sondaggio dei Centers for Disease Control and Prevention (CDC) del 2023 ha rilevato che 1 
studente su 5 delle scuole superiori (20,4%) ha preso in considerazione l'idea di tentare il 
suicidio e quasi 1 su 10 (9,5%) ha dichiarato di aver tentato il suicidio almeno una volta 

 
I tassi di depressione (18%) e disturbi d'ansia (20%) tra gli adolescenti sono allarmanti.   
Tuttavia, 4 adolescenti su 10 che hanno avuto un episodio depressivo maggiore nell'ultimo anno 
riferiscono di non aver ricevuto servizi di salute mentale,  e i disturbi d'ansia presentano un divario 
di trattamento ancora maggiore.  
  
La rapida adozione dei chatbot basati sull'intelligenza artificiale solleva la questione di quanto 
spesso adolescenti e giovani adulti si rivolgano a essi per consigli sulla salute mentale.  
 



  Studi  condotti prima dell'introduzione dei chatbot basati 
sull'intelligenza artificiale e sul modello linguistico esteso (LLM) hanno rilevato che gli adolescenti 
cercano frequentemente informazioni sulla salute mentale online, in parte perché Internet è 
facilmente accessibile, anonimo e a basso costo.  sull'intelligenza artificiale potrebbero essere 
ancora più attraenti come fonti di consigli perché offrono una guida personalizzata e interattiva.  
Queste stesse caratteristiche sollevano preoccupazioni, poiché gli scambi avvengono senza la 
supervisione di adulti o professionisti della salute mentale .  
 
Un  team  di ricercatori del RAND, Arlington, Virginia e Mass General Brigham, Boston, 
Massachusetts e della Harvard Medical School,  
 

    
 
nel report  
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Ha esaminato la prevalenza, la frequenza d'uso e l'utilità percepita nel 2025, ampliando al 
contempo il set di domande per includere la divulgazione dell'uso a familiari e amici e se l'uso di 
chatbot basati sull'IA coincidesse con la ricerca di servizi di salute mentale da parte di un medico.  
abbiamo scoperto che la percentuale di giovani che utilizzano chatbot basati sull'intelligenza 
artificiale per ricevere consigli sulla salute mentale è aumentata dacirca 1 su 8  a circa 1 su 5  in un 
solo anno con un incremento di oltre il 40%.  
 
Questo dato dovrebbe porre fine a qualsiasi illusione che si tratti di un problema ipotetico. Per 
milioni di adolescenti, l'intelligenza artificiale è già parte integrante del panorama della salute 
mentale. 
 

https://jamanetwork.com/journals/jamapediatrics/fullarticle/2849307#poi260028r14
https://jamanetwork.com/journals/jamapediatrics/fullarticle/2849307#poi260028r14


 
 

 
 
 
Mentre genitori, scuole e legislatori continuano a dibattere sull'impatto dei social media sulla 
salute mentale dei bambini, una nuova tecnologia ha preso il posto del terapeuta: i chatbot basati 
sull'intelligenza artificiale.  
 
Non è difficile capirne il motivo. Per molti adolescenti, un vero supporto è difficile da trovare, 
costoso o stigmatizzato. I dati del CDC mostrano che, nel 2023, meno della metà degli adolescenti 
con episodi depressivi maggiori aveva ricevuto consulenza o terapia nell'anno precedente. In 
questo vuoto, un chatbot sempre disponibile, che suona calmo, attento e non giudicante, può 
essere percepito non tanto come una novità, quanto come un'ancora di salvezza. 
 
Nonostante il loro fascino, quando milioni di giovani si affidano ai chatbot per ricevere supporto 
psicologico, anche rari fallimenti possono avere conseguenze devastanti.  
 
Diverse cause legali hanno sostenuto che i chatbot basati sull'intelligenza artificiale  abbiano contribuito ai 
suicidi tra gli adolescenti . Ad aprile, il procuratore generale della Florida ha aperto un'indagine penale sulle 
interazioni del presunto autore della strage con ChatGPT prima della  sparatoria di massa del 2025 alla 
Florida State University . Dopo una sparatoria in una scuola nella Columbia Britannica,  OpenAI si è scusata 
pubblicamente  per non aver avvisato la polizia di un account bannato collegato all'attentatore. 

 
 
Stabilire le responsabilità attraverso la giurisprudenza è una strategia reattiva, che rischia di 
ripetere l'errore commesso con i social media. Per anni, l'adozione di questi prodotti è progredita 
a ritmo sostenuto mentre si dibatteva sul nesso di causalità e non approvava alcuna normativa 
nazionale significativa a tutela dei minori. I tribunali sono diventati il meccanismo di ripiego, ma il 
contenzioso è lento e si basa necessariamente su danni già verificatisi.  



 
Con i chatbot basati sull'intelligenza artificiale, la questione non è semplicemente quali regole 
scrivere, ma se queste regole possano essere testate, verificate e applicate prima che il danno sia 
fatto. 
Tutto inizia con una definizione più precisa del problema. Le "conversazioni sulla salute mentale" 
con i chatbot vengono spesso trattate come se fossero tutte uguali. Non lo sono. Un adolescente 
che chatta con un bot dopo una brutta giornata non rientra nella stessa categoria di un 
adolescente che chiede se soffre di depressione, o di un adolescente che dice di voler porre fine 
alla sua vita. Si tratta di tre tipi di interazione diversi, che richiedono responsabilità diverse. 

  La prima categoria è quella delle conversazioni affettive: 
chiacchiere su solitudine, relazioni, identità e stress quotidiano. Questi scambi possono facilmente 
degenerare in qualcosa di più intimo. In questo caso, il pericolo maggiore è la cattura emotiva. 
Alcuni chatbot sono progettati per sembrare dei compagni o addirittura un sostituto delle relazioni 
umane. Questo è moralmente problematico anche per gli adulti, ma per i minori rappresenta un 
rischio intrinseco nella progettazione.  

Gli adolescenti non dovrebbero essere spinti verso la dipendenza parasociale da amici sintetici che 
li adulano, li rispecchiano e li incoraggiano a tornare sempre di più. Se i legislatori vogliono essere 
diretti, ecco da dove iniziare: ci sono argomenti più validi per vietare i bot di tipo "compagno" per i 
minori che per vietare tutti i chatbot.  
 
Una seconda categoria comprende le conversazioni cliniche, ad esempio quando un'adolescente 
chiede se soffre di depressione. Si tratta di scambi in cui un chatbot svolge attività più simili a 
screening, psicoeducazione, coaching terapeutico o orientamento al trattamento. 
In questo caso, un divieto permanente sarebbe una misura troppo drastica. Alcuni strumenti di 
intelligenza artificiale per la salute mentale potrebbero in futuro aiutare gli adolescenti in modo 
sicuro, soprattutto sotto supervisione umana.  
 
Tuttavia, un'azienda non dovrebbe poter eludere i controlli affermando che il suo chatbot 
supporta il "benessere" quando in realtà fornisce terapia.  
 
Se un chatbot viene promosso per servizi clinici, dovrebbe dimostrare la sua efficacia clinica 
prima di essere utilizzato con i bambini: attraverso studi clinici adeguati all'età e test di sicurezza 
indipendenti.  
 
Dovrebbe inoltre ricordare regolarmente agli utenti di non essere umano, proteggere le 
conversazioni sensibili e avvisare i genitori o i medici quando il disagio è persistente o grave. 
 



Infine, ci sono le emergenze di salute mentale. Quando un giovane esprime intenti suicidi, 
contempla l'autolesionismo o minaccia violenza, una risposta come "Ricorda, sono solo un'IA" non 
rappresenta un protocollo di gestione delle crisi. I sistemi di IA accessibili agli adolescenti 
dovrebbero essere tenuti a rilevare con precisione i segnali di pericolo riconoscibili, interrompere 
l'interazione, indirizzare l'utente verso un servizio di supporto in caso di crisi come il 988 e, 
soprattutto, contribuire a garantire che l'utente venga messo in contatto con persone qualificate.  
Washington sta iniziando a rendersene conto.  
 
Una proposta di legge vieterebbe  i chatbot basati sull'intelligenza artificiale  per i minori. Un'altra  darebbe 
ai genitori maggiore controllo  sull'uso dei chatbot da parte dei figli. Una terza  limiterebbe le funzionalità di 
design manipolative  e la pubblicità rivolta ai minori. Questi sforzi sono importanti, ma l'esperienza sui 
social media dovrebbe renderci diffidenti nei confronti di regole che si basano principalmente sull'età 
autodichiarata, sulla vigilanza dei genitori o sulle promesse delle aziende. 

 
Gli account Instagram degli adolescenti sono un esempio illuminante. Meta ha  riconosciuto  che 
gli adolescenti possono mentire sulla propria età, che il suo sistema iniziale di verifica dell'età non 
ha funzionato come sperato e che ora utilizza l'intelligenza artificiale per individuare i potenziali 
utenti adolescenti anche quando un account indica una data di nascita da adulto. In altre parole, 
persino una piattaforma importante con un prodotto dedicato alla sicurezza degli adolescenti ha 
ammesso che l'età autodichiarata è inaffidabile.  
 
Le normative sui chatbot basati sull'intelligenza artificiale dovrebbero partire da questo 
presupposto. La protezione non dovrebbe dipendere dall'identificazione accurata degli 
adolescenti, dalla revisione di ogni interazione da parte dei genitori o dalla capacità dei legislatori 
di aggiornare le leggi con la stessa frequenza con cui le aziende aggiornano i propri modelli.  
 
Un'impostazione predefinita migliore sarebbe: trattare tutti gli utenti come minorenni a meno che 
non sia stata verificata la loro maggiore età. Le funzionalità di accompagnamento che simulano 
romanticismo, intimità o devozione dovrebbero essere disabilitate per i minorenni e limitate di 
default quando l'età non è certa. L'onere di dimostrare che un utente è maggiorenne prima di 
sbloccare funzionalità a rischio più elevato dovrebbe ricadere sulle aziende, non sui genitori che 
devono controllare ogni account o sugli adolescenti che devono scegliere le impostazioni più 
sicure. 
 
Naturalmente, tali requisiti contano solo se qualcuno può verificarne l'efficacia. Il caso Meta, 
relativo ai social media, intentato nel Nuovo Messico, offre un modello utile.  
 
Gli investigatori hanno creato account fittizi  che si spacciavano per minori di 14 anni e hanno poi 
documentato ciò che le piattaforme consentivano, inclusi contenuti sessualmente espliciti, 
contatti con adulti e adescamenti. La regolamentazione dell'IA dovrebbe trarre insegnamento da 
questa esperienza. Se le aziende affermano che i minori sono protetti da comportamenti dei 
chatbot che favoriscono la dipendenza, i revisori dovrebbero creare account simulati di 
adolescenti e verificare tali protezioni prima che i veri adolescenti diventino il caso di prova. 
 

https://about.fb.com/news/2024/09/instagram-teen-accounts/amp/


  Abbiamo già un modello in tal senso. In base  all'Online Safety Act del Regno 
Unito , le autorità di regolamentazione hanno iniziato a utilizzare obblighi di verifica dell'età, 
richieste di informazioni, indagini e sanzioni per costringere le piattaforme a dimostrare che le 
tutele per i minori esistono nella pratica, e non solo come clausola scritta in piccolo nei termini di 
servizio. Anche negli Stati Uniti l'applicazione delle norme sulla privacy dei minori ha dimostrato 
che audit, ordinanze e sanzioni finanziarie possono modificare il comportamento delle aziende.  
 
Nel recente  caso intentato dalla FTC contro Epic Games , la società produttrice di Fortnite, l'azienda ha 
accettato di pagare una sanzione di 275 milioni di dollari ai sensi del Children's Online Privacy Protection 
Act, di disattivare per impostazione predefinita le comunicazioni vocali e testuali per i minori, di eliminare i 
dati dei minori raccolti in modo improprio e di sottoporsi a regolari audit indipendenti. 

 
Dovremmo essere pronti al giorno in cui alcuni strumenti di intelligenza artificiale per la salute 
mentale rivolti ai giovani miglioreranno la vita degli adolescenti. Ma non dovremmo giustificare i 
prodotti non testati che i ragazzi hanno oggi in tasca. L'errore con i social media non è stato solo 
quello di agire troppo lentamente. È stato quello di permettere che la sicurezza dei bambini 
dipendesse da promesse volontarie, limiti di età labili, dalla vigilanza dei genitori e da cause legali 
intentate dopo che il danno si era già verificato. 
 
Grazie ai chatbot basati sull'intelligenza artificiale, abbiamo ancora la possibilità di costruire 
qualcosa di più solido: a cominciare da normative che riconoscano la differenza tra compagnia, 
assistenza clinica e intervento in situazioni di crisi.  
 
 
 

https://www.ofcom.org.uk/online-safety/illegal-and-harmful-content/age-assurance
https://www.ftc.gov/news-events/news/press-releases/2022/12/fortnite-video-game-maker-epic-games-pay-more-half-billion-dollars-over-ftc-allegations

